




























PRIMO TOMO: in copertina si vedono le esplosioni provocate dal bombardamento aereo tedesco
sul monte San Martino; nella straziante foto in Quarta di copertina si vedono i corpi dei
partigiani Elvio Copelli, Evaristo Trentini e Luigi Ghiringhelli fucilati alle Bettole di Varese il
7 ottobre 1944.

SECONDO TOMO: in copertina un’immagine dei funerali del comandante partigiano Walter
Marcobi; in Quarta l’incontro, in data sei maggio 1945, tra Giuseppe “Claudio” Macchi
comandante della 121a Brigata d’Assalto Garibaldi Walter Marcobi e il Comando Alleato in
Varese, qui rappresentato dal capitano Gray.



Quando si accede in Palazzo estense, sede del Comune di Varese, attraverso il portone principale,

sul lato destro lo sguardo incrocia una lapide marmorea, che ricorda i caduti della battaglia
del San Martino, consumatasi nel novembre del 1943. La lapide fu inaugurata il 13 ottobre
del 1963 e le parole che oggi vi leggiamo furono allora dettate dal lavenese Aristide Marchetti, partigiano
e importante uomo politico (fu deputato e senatore per la Democrazia cristiana). Nel ventesimo
anniversario di quella battaglia, uno dei primissimi episodi della nostra lotta di Liberazione, la Città di
Varese esprimeva «orgoglio e riconoscenza» nel ricordare i suoi «figli caduti».
Dai tragici avvenimenti che si consumarono tra il 1943 ed il 1945, dopo vent’anni di dittatura fascista
ed una serie di sciagurate esperienze militari, che avevano portato in Italia e a Varese la follia distruttiva
della guerra totale, sono trascorsi ormai più di settant’anni di pace. Settant’anni di pace, per il nostro
Paese, e di benessere. Settant’anni di democrazia. Il luogo generativo di questo nostro presente, della
nostra forma repubblicana e democratica, fu senza alcun dubbio la Resistenza. Anche Varese, come ben
documenta il denso volume di Claudio Macchi, seppe fare il suo dovere in quei momenti terribili.
Anche a Varese non mancarono quei protagonisti, come recita il titolo di quest’opera, che, dal primo
antifascismo, furono poi impegnati nella lotta partigiana, nelle forme e nei modi che poté consentire il
nostro territorio. Anche Varese pagò un prezzo molto alto in termini di vite umane per la lotta di liberazione
dal nazifascismo. Ed anche Varese seppe esprimere giganteschi esempi di generosità e di solidarietà
verso ebrei e ricercati politici.
La nostra città fu liberata tra il 25 ed il 26 aprile del 1945. Le truppe alleate arrivarono nella notte tra
il 29 ed il 30 aprile. Varese, come le altre grandi città del nord, contribuì con le proprie forze all’abbattimento
del fascismo nella sua peggiore versione, quello cosiddetto repubblicano, fantoccio dell’occupante
tedesco. E come fu riconosciuto in occasione degli accordi di Postdam tra il luglio e l’agosto del
1945, «l’Italia è stata la prima delle potenze dell’Asse a rompere con la Germania. Essa ha contribuito
materialmente alla disfatta tedesca [...]».
Dobbiamo ancora e sempre «riconoscenza» nei confronti di chi allora scelse di combattere dalla parte
giusta; dobbiamo ancora e sempre manifestare «orgoglio» nei confronti di coloro i quali scelsero di mettere
in gioco la propria vita per la libertà di tutti.
Nel portico di Palazzo Estense, altre due lapidi richiamano alla nostra memoria le vicende e gli uomini
di cui si parla in questo libro: la prima, inaugurata nel 1994, è dedicata a Calogero Marrone, Capo
dell’Ufficio anagrafe del nostro Comune, che trovò la morte a Dachau nel 1944 per la sua attività di
antifascista e per aver contribuito a salvare la vita di ebrei, ricercati politici e renitenti alla leva; la seconda,
inaugurata alla vigilia del 25 aprile del 1999, è dedicata a Giuseppe “Claudio” Macchi, comandante
della 121a Brigata Garibaldi intestata a Walter Marcobi, uno dei nostri caduti in quello che ancora
oggi viene ricordato in Varese come Ottobre di sangue. Il comandante “Claudio” fu tra coloro i quali
contribuirono alla liberazione della nostra città nella primavera del 1945. Oggi suo figlio, che ricevette
dal padre il nome che questi aveva assunto da partigiano, ci consegna un ulteriore contributo alla conoscenza
di quel periodo cruciale per la nostra storia e per la comprensione del nostro presente. Libri come
questo si affiancano idealmente alle pietre del ricordo che sono incastonate nel Palazzo di Città.
Affinché non sia mai offuscato il debito di «riconoscenza» e l’«orgoglio» che sempre dobbiamo tenere
vivo verso quel nostro passato.
                                                                                                             Avv. Davide Galimberti
                                                                                                                   Sindaco di Varese



Ho conosciuto Claudio Macchi qualche anno fa.

Quando lo incontrai la prima volta, era come se lo conoscessi da sempre, tanto erano chiari
in me i ricordi dei racconti di mio padre, su di lui e sul Comandante partigiano Giuseppe
“Claudio” Macchi.
Lo sentii parlare ad Arcisate davanti ad una folta platea di studenti e mi lasciò piacevolmente stupita il
suo raccontare a ruota libera di avvenimenti storici della Resistenza nel nostro territorio supportati da
date, indicazioni, testimonianze, talmente precise quasi le avesse vissute in prima persona.
Abbiamo avuto altre occasioni di ritrovarci a raccontare insieme la Resistenza ed il periodo più buio vissuto
dai nostri padri sotto il giogo della dittatura fascista.
Ci uniscono gli ideali ereditati da loro e l’impegno costante nel fare memoria, con presenza viva nelle
scuole, durante le ricorrenze, nelle piazze, così che non cada nell’oblio lo scempio perpetrato dalla dittatura
fascista nel nostro paese.
Il libro di Claudio fornisce elementi utili per capire il periodo storico durante il quale i nostri padri
decisero da che parte stare, in anni in cui la nostra patria vedeva versare il sangue dei suoi figli.
Il lavoro di ricerca che emerge diventa memoria attiva, evidenziando il supporto e la partecipazione
della popolazione civile alla lotta contro la dittatura fascista. Mostra come i partigiani seppero confrontarsi
e unirsi pur nella diversità di appartenenza politica, sottolineando così il significato del pluralismo
nella Resistenza.
Il libro è frutto di un decennio di paziente lavoro condotto con la serietà e il rigore scientifico di chi
consulta, analizza e confronta la bibliografia esistente con quanto la documentazione archivistica può
oggi offrire, mettendoci di fronte ad un’opera pressoché unica nel suo genere.
Rappresenta la complessità dello scenario in cui l’antifascismo nel ventennio del regime e il movimento
partigiano nella Resistenza si sono mossi. Evidenzia le tensioni ideali, i punti di forza, le stesse criticità
dell’impegno di giovani, di donne, di uomini della nostra provincia che hanno contribuito con la
tenacia dell’impegno, a garantire una libertà conquistata sul campo.
Dall’oscuro sacrificio dei confinati, alla speranza accesa dai combattenti del San Martino, fino alla vittoriosa
Liberazione, la continuità del percorso è scandita dalla ricostruzione delle sue tappe fondamentali,
nell’articolata configurazione di una provincia a forte connotazione industriale e oggetto di particolare
attrazione esercitata dalle confinanti realtà partigiane di Milano e dell’Ossola-Valsesia.
Il ruolo di migliaia di protagonisti, dettagliatamente individuati, viene messo in evidenza con documentata
e sintetica precisione, estendendo la ricerca a categorie troppo spesso immeritatamente escluse: i
combattenti nell’esercito cobelligerante con gli Alleati, i nostri militari all’estero, i prigionieri internati
nei campi nazisti.
Completano il quadro i perseguitati politici o per motivi razziali, deportati nei lager, grazie agli arresti
operati dalle polizie fasciste, compiacenti verso l’autorità tedesca.
La ricostruzione di questo tormentato periodo della storia varesina va tramandata, nella sua cruda realtà,
alle giovani generazioni perché sappiano farsene tesoro per costruire un futuro in cui simili esperienze
siano inimmaginabili e soprattutto irripetibili.
Le 1.124 vittime, di cui 11 donne, che hanno lasciato la vita in provincia e altrove, trascinate in luoghi
lontani dagli eventi bellici voluti dal fascismo, cui si aggiungono 199 ebrei deportati o uccisi, sono un
tributo di sangue la cui entità è ben superiore a quanto ci era consentito di conoscere.
E’ un dato importante su cui riflettere anche per collocare in una più corretta dimensione l’apporto
corale che le nostre genti hanno saputo dare al riscatto del paese dall’ingiustizia e dalle rovine in cui il
fascismo lo aveva precipitato.
Sono certa dell’interesse che questo libro saprà suscitare in molti, soprattutto nelle famiglie i cui nomi
sono scritti in queste pagine, famiglie che hanno sofferto e patito per i loro cari, umiliati, torturati e
uccisi dalla belva umana. Ad esse l’abbraccio dell’ANPI provinciale e mio personale.
Un sentimento di riconoscenza e gratitudine va a Claudio per questo grande lavoro.

                                                                                                              Ester Maria De Tomasi
                                                                                        Presidente Comitato Provinciale ANPI di Varese


